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TITOLO INCONTRO: ISPANIDAD IN AMERICA

Venerdi, 24.08.2001, 18,55

RELATORE 1: LORENZO ALBACETE, Seminario Saint Joseph di New York

RELATORE 2: S. ECC. MONS. ROBERTO OCTAVIO GONZALES NIEVES, Arcivescovo di San Juan di Portorico

MODERATORE: GIORGIO VITTADINI 

MODERATORE: Per chi non lo sapesse c’è una parte degli Stati Uniti che è totalmente ispanica. Parte degli Stati Uniti già è una dizione imprecisa perché, come si dice, è una dizione, come, non è uno Stato degli Stati Uniti, non è neanche, però, una cosa all’esterno degli Stati Uniti, anzi. Hanno fatto un referendum in cui volevano far decidere a questa terra se diventare Stati Uniti, diventare indipendente o rimanere com’era, nè carne nè pesce, hanno deciso di rimanere nè carne nè pesce, perché è una parte appunto ispanica degli Stati Uniti, che ha tutti i diritti che hanno altri Stati degli Stati Uniti, meno doveri degli altri Stati degli Stati Uniti, tanti soldi dagli Stati Uniti, quindi gli conveniva rimanere così. A parte gli scherzi, questa terra, che è l’isola di Portorico, per noi è un’isola, è una parte assolutamente importante, perché è un paese a nettissima prevalenza cattolica, di tradizione ispanica, che essendo in qualche modo, che ci sarà spiegato, appunto, integrata nel sistema statunitense, ne segna forse un possibile sviluppo, speriamo. Cioè la crescita di una parte latina, di una tradizione latina, di una lingua latina, di una cultura cattolica che potrebbe, nel prossimo futuro diventare importante in tutti gli Stati Uniti, potrebbe essere fra un pò di anni la parte non inglese, non anglofona della Chiesa cattolica, in gran parte preponderante. Potrebbe diventare come già in alcuni stati in generale per esempio la Florida, per esempio la California, parte molto consistente della popolazione, ricordo che la Florida, la California e certi quartieri di New York sono già bilingui. Allora questa regione, questa associazione agli Stati Uniti che è Portorico, ci interessa non solo perché è in sè una terra felice, patria di eminenti e pesanti personaggi, ma anche perché in qualche modo può fotografare il futuro. Oltretutto in questa terra Arcivescovo di San Juan di Portorico è, da non molto tempo, un nostro amico, abbiamo, Monsignor Gonzales che proviene dal Texas ed era Vescovo, appunto di Corpus Christi, Corpus Christi è una città del Texas, vicino a Saint Antonio, una località dove ha soggiornato Giussani nella sua permanenza negli Stati Uniti. Insieme a lui c’è un eminente personaggio che qui già conosciamo nei nostri Meeting e Monsignor Lorenzo Albacete, che invece è originario di Portorico, ma ha portato appunto il peso della sua presenza, culturale e non, a pesare sul resto degli Stati Uniti, sconvolgendone i piani

MONSIGNOR LORENZO ALBACETE: .... Giorgio io avrò la mia opportunità di parlare su te

MODERATORE: Certamente, e dice un noto commentatore del New York Times, che è stato come l’impatto del meteorite che ha distrutto i dinosauri. Il secondo intervento sarà il suo. Il tema che noi vorremmo è proprio, è proprio descrivere questa situazione di Portorico, ma descrivendola, come in questo strana situazione di passaggio da una cultura totalmente anglofona a una cultura ispanica, tenendo presente anche le parole del Papa che venivano ricordate anche da Monsignor Albacete quando fece l’articolo sul New York Times. Il Papa proprio vide, quando fece l’ultimo viaggio negli Stati Uniti, il futuro degli Stati Uniti in questa integrazione, integrazione razziale, integrazione linguistica, integrazione religiosa. Quindi l’incontro di oggi, in qualche modo per chi non conoscesse la situazione è anche un modo diverso di introdursi alla situazione degli Stati Uniti, alla situazione della Chiesa degli Stati Uniti. Un modo di porsi che non è usuale, quindi anche come molti altri incontri del Meeting, questo è un incontro in cui consoceremo qualcosa. Penso che alla fine dell’incontro non saremo come all’inizio. Io sicuramente sarò provato dopo l’intervento di Albacete. Prego.

MONSIGNOR ROBERTO OCTAVIO GONZALES NIEVES: Grazie signor Vittadini. Sono estremamente lieto di poter partecipare a questa edizione del Meeting per l’Amicizia fra i Popoli. Mi preme ringraziare gli organizzatori per l’invito che mi è stato rivolto e l’intero popolo del Meeting per l’accoglienza che mi è stata riservata. Per me è un grande onore poter contribuire all’incontro e al dialogo fra la Chiesa, nella mia patria di Portorico e quella che vive qui in Italia, facenti parte dell’unico corpo di Cristo, base solida e sicura per l’amicizia fra i popoli. Mi preme in particolare ringraziare per l’occasione di capire più a fondo il carisma di Comunione e Liberazione, il movimento ecclesiale fondato da monsignor Luigi Giussani, che, fra l’altro ho già incominciato a conoscere in quanto il movimento, adesso, è presente anche a Portorico. Abbiamo infatti una casa de hombres, di Memores Domini nella città di .................... e un’altra la cui apertura è imminente, nella mia Arcidiocesi di Saint Juan. Nutro anche la speranza di poter annoverare, fra i miei collaboratori a Saint Juan, sacerdoti, membri della confraternita di San Carlo Borromeo. Ho cominciato a conoscere il movimento proprio grazie al mio amico monsignor Lorenzo Albacete. È stato lui che ha portato il movimento a Portorico e so bene che voi lo conoscete perfettamente e lo amate molto. Quindi desidero che le mie prime parole, esprimano il ringraziamento profondo della Chiesa a Portorico a don Giussani, ringraziarlo per la sua generosità nei nostri confronti, don Giussani grazie. Siccome non so fino a che punto conosciate Portorico, oltre ad essere il luogo di nascita di Jennifer Loperz e Ricky Martin. Mi permetto quindi di iniziare le mie osservazioni presentando un breve escursus sulla mia patria. Portorico è un piccolo arcipelogo di isole laddove l’Oceano Atlantico trova il Mar dei Caraibi formando le cosiddette grandi Antille, vale a dire Cuba, Repubblica Dominicana, Haiti e Giamaica. Portorico si trova da un punto di vista geografico proprio al centro del grande continente americano. I portoricani, a giusto titolo, la chiamano l’isola dell’incanto. Il primo europeo nel calpestare terra portoricana è stato proprio un italiano. Cristoforo Colombo arrivò in Portorico il 19 novembre 1493, durante il suo secondo viaggio. I Caraibi sono stati al centro dell’espansione e della colonizzazione dell’America. Da Portorico partirono numerose spedizioni di esplorazione e conquista di altre terre, come ad esempio quella di .......................... in Florida. Portorico è stato quindi una sorta di trampolino per la colonizzazione dell’America, da cui poi è iniziata la presenza euorpea in altre parti del continente, leggasi Messico e Perù. E’ sufficiente ricordare a mò d’esempio che i Padri di Santa Rosa di Lima, la cui festa è stata appunto festeggiata ieri, sono partiti dal paese di Saint Jerman in Portorico verso il Perù, da cui è nata forse, in cui è nata forse la Santa più conosciuta e nota del continente americano. Alcuni poi dei sistemi amministrativi attuati in Portorico, come ad esempio la ragioneria e la tesoreria, sono serviti da modelli per essere poi applicati ed utilizzati in altre colonie come in Messico. Anche nella storia dell’evangelizzazione del nuovo continente, Portorico ha un primato storico e simbolico. Dei primi tre Vescovi, nominati da Papa Giulio II, per il continente americano nel 1511, il primo, che prese possesso del proprio mandato fu don Alonzo Manzo Vescovo di Saint Juan di Portorico, il mio precedessore. E così la successione apostolica nel continente americano, è proprio iniziata a Portorico. Durante un certo lasso di tempo la Chiesa a Portorico è stata la Ecclesia in Amercia, Vescovi che avevano servito a Portorico sono stati poi trasferiti ad altre Diocesi o Arcidiocesi del continente. Mi preme chiarire che fino al 1924 a Portorico vi era una unica Diocesi, quella di Saint Juan. Quell’anno fu costruita anche la Diocesi di ..................., poi è arrivata quella di ....................... 1960, ................... 1964, ......................1976. La Diocesi di Saint Juan di Portorico è la madre di tutte le altre Diocesi che attualmente esistono sulle isole dell’Arcipelago portoricano e nel 1960 è stata elevata al rango di Arcidiocesi dando così vita alla provincia ecclesiastica di Portorico. Giovanni Paolo II ha sottolineato l’importanza di creare, fra le varie Diocesi del continente americano, la coscienza e consapevolezza di far parte di un’unica e sola Chiesa continentale, la Chiesa in America, determinata e decisa a intraprendere la nuova evangelizzazione. Questa è la visione della sua esortazione apostolica “Ecclesia in America” pubblicata nel mese di gennaio del 1999, che ha fatto proprie le indicazioni del Sinodo dei Vescovi del continente americano che si è tenuto in novembre – dicembre del 1997. A me sembra che la Chiesa in Portorico può avere una vocazione specifica al fine di portare a compimento questa visione del Ponte, del Papa. D’altro canto la Chiesa portoricana si confronta con molti dei problemi che colpiscono la Chiesa in altre parti del continente latino-americano. Questi problemi non sono questioni isolate, ma dipendono da una rete internazionale di processi che riguardano e colpiscono l’intero continente. D’altro canto e in modo inevitabile vi sono sfaccettature e drammi specifici. Indichiamone alcuni. Sotto l’ottica economica il tenore di vita a Portorico è stato uno dei più alti, se vediamo la situazione dell’America Latina, malgrado il fatto che Portorico è un’isola molto piccola quindi con insufficienti risorse naturali per sostenere una popolazione di circa 4 milioni di persone. Non di meno il progresso economico di Portorico è minacciato nell’epoca attuale per mancanza di iniziative locali che rispondano ad una nuova situazione economica mondiale. Così come minacciato anche da fattori che non sono certo sotto il nostro controllo. Ad esempio il tasso ufficiale di disoccupazione a Portorico oscilla circa da un 12 a un 14%. Questo alto tasso di disoccupazione comporta sequele gravose e dolorose fra cui la migrazione forzosa e un forte assistenzialismo. Molto preoccupante è poi la tendenza un po’ nel nostro popolo, cioé ad abituarsi ad ricevere doni e elargizioni in modo passivo, invece di cercare di progredire sulla strada di un’autosufficienza solidale ed equa in un mondo globalizzato ed interdipendente. Si presenta oltremodo critica la situazione della famiglia portoricana, osserviamo un aumento preoccupante di gravidanza in minori d’età, madri e padri, celibi e nubili separati, l’incidenza dei divorziati è altissima, e quindi urge rafforzare la catechesi sull’amore coniugale e l’istituto della famiglia, come d’altronde il pontefice ha esortato i vescovi portoricani, quando abbiamo avuto il privilegio di realizzare la nostra visita ad limina apostolorum a Roma, mese di settembre 1999. Malgrado gli stessi spostamenti migratori provocati dalla disoccupazione e dalla mancanza di risorse naturali, a seguito del rapporto particolare con gli Stati Uniti, per inciso tutti i nati s a portorico sono cittadini degli stati uniti, quindi hanno il diritto di entrare e lavorare in questo paese senza alcuno ostacolo, ebbene a seguito di tutto questo Portorico diventa punto di ingresso verso gli Stati Uniti: migliaia di emigranti che durante un certo lasso di tempo rimangono sull’isola, acuendo quindi le pressioni economiche. Sfortunatamente proprio recentemente questa situazione geografica e l’unione particolare, il vincolo particolare tra Portorico e Stati Uniti ha trasformato la nostra isola in un centro chiave per il mercato delle sostanze stupefacenti. Dal punto di vista ecclesiale i profondi cambiamenti nella società portoricana, la concorrenza sfrenata e il consumismo preoccupante promosso dalla totale dipendenza della nostra economia sul mercato degli Stati Uniti, hanno ferito significativamente il senso religioso ed ecclesiale che una volta aveva contraddistinto il nostro popolo. Una delle conseguenza, ad esempio è stata quella di una carenza completa di vocazioni verso il sacerdozio e la vita consacrata. D'altro canto la chiesa portoricana si trova in una situazione privilegiata, proprio per confrontarsi con questa situazione, attuando una nuova evangelizzazione del continente americano, conformemente alla visione del Santo Padre, creando la consapevolezza di appartenere ad una Chiesa continentale, come appunto recita l’esortazione apostolica Ecclesia in America. Questo documento delinea le linee principali della nuova evangelizzazione in America, e come tale rappresenta anche la cornice del nostro peregrinare come parte e parcella della Chiesa del Signore in Portorico. Ebbene nella sua esortazione il Santo Padre parla di America come di realtà unica. Per questo il sinodo dei vescovi in America nel 1997 ha rappresentato la prima occasione nella storia, vedendo riuniti i vescovi di tutto il continente, allo scopo di discutere e di parlare della nuova evangelizzazione come opera comune. Il Santo Padre afferma: la scelta di usare la parola al singolare voleva esprimere non solo l’unità, già esistente per certi punti di vista, ma anche quel vincolo, quel legame più stretto a cui aspirano i popoli del continente e che la Chiesa vuole favorire all’interno dell’ambito della propria missione volta a promuovere la comunione di tutti nel Signore. Si tratta di una nuova coscienza e consapevolezza di Chiesa continentale quella che viene espressa nella fattispecie e che comporta una pulsione continuamente rinnovata verso la comunione delle chiese nelle varie diocesi nelle 2 parti dello stesso continente a tutti i livelli. Secondo Giovanni Paolo II il maggior dono che l’America ha ricevuto dal Signore è la fede, che ha modellato e forgiato la sua identità cristiana, frutto dell’evangelizzazione che ha accompagnato i movimenti migratori dall’Europa e appunto la fisionomia religiosa americana, impregnata dei valori morali che, anche se non sempre vissuti in modo coerente, a volte sono stati messi in discussione, possono nondimeno considerarsi in un certo modo patrimonio di tutti gli abitanti dell’America, anche di coloro che non si identificano i nessi. E’ chiaro che l’identità cristiana dell’America non  può essere considerato sinonimo di identità cattolica, la presenza di altre confessione cristiane rende più urgente l’impegno ecumenico per ricercare l’unità fra tutti i credenti in Cristo. Mi piace pensare che nel lavoro per rendere realtà questa visione del Santo Padre sull’unica Chiesa continentale, Portorico fruisce di una posizione privilegiata e centrale, come d’altronde lo è stata durante la prima evangelizzazione. Da un lato abbiamo la posizione geografica, oggi altrettanto rilevante come allora. Le vie marittime, le vie aeree tra il nord e il sud dell’America, passano nella stragrande maggioranza dei casi attraverso l’area di Portorico. Il centro di San ??? dell’agenzia federale per l’aviazione degli Stati Uniti dirige e controlla la maggior parte del traffico aereo fra Stati Uniti e sud America. E’ patrimonio della nostra storia il fatto di essere luogo di incontro, incrocio di razze fra popoli e culture diverse. Questa esperienza viva del dialogo continua ad essere realtà attualmente. Portorico è ponte ideale per l’incontro fra la cultura latina e quella anglosassone, in quanto il dramma principale della nostra storia moderna è stato enormemente determinato da questo incontro. Tante volte si presenta come una forte onda d’urto. In particolare, a partire dal 1898, data del cambiamento di sovranità dalla Spagna agli Stati Uniti, Portorico è passato attraverso uno scontro, vuoi attraverso una convivenza, una convivenza però non sempre agevole, facile, con la cultura anglosassone. Attualmente Portorico è retto da una costituzione, che ha creato uno status politico, pensate, proprio con il desiderio di mantenere e preservare le cose migliori di questi 2 mondi culturali. E così il cosiddetto stato libero associato di Portorico stabilisce un sistema di governo locale, con relazioni con il governo federale, simile a quello che hanno i 50 stati della federazione americana, quindi comune cittadinanza, forze armate, moneta, agenzie federali, e una parte dei benefici dell’assistenza sociale federale, benefici ricevuti dagli altri cittadini degli Stati Uniti. D’altra parte Portorico non paga imposte federali e quindi i suoi cittadini non possono votare alle elezioni per la presidenza degli Stati Uniti e avere quindi rappresentanza con voto nell’ambito della legislatura a Washington. Si pensava che la creazione di questo status politico nel 1952, avrebbe messo fine alla situazione coloniale di Portorico, consentendo il suo sviluppo come vera e propria nazione, con la propria bandiera, la propria cultura, ma con un’unione permanente con gli Stati Uniti. Tuttavia attualmente la maggioranza dei portoricani ritengono che questo status sia insufficiente, e pensiamo che senza cambiamenti significativi Portorico non può pensare di non essere più una colonia. Praticamente la metà dei portoricani cercano uno sviluppo dello stato libero associato che possa riconoscere chiaramente la sovranità di Portorico e la sua identità nazionale specifica. L’altra metà però è a favore dell’annessione totale agli Stati Uniti, facendo diventare Portorico il 51esimo stato della federazione americana. Infine un 6% dei portoricani votano per l’indipendenza completa degli Stati Uniti, creando una repubblica di Portorico. Ogni parte difende le proprie posizioni in modo appassionato, avanzando argomentazioni economiche, sociali e politiche, ma l’elemento che maggiori passioni accende, è l’argomentazione culturale, riprendendo la frattura tra quelle che sono 2 culture chiaramente diverse: una cultura di origine latina e cattolica e l’altra di origine anglosassone e protestante. Il dramma che investe gli ispanos all’interno degli Stati Uniti e su cui tra qualche istante parlerà il monsignor Albacete, è stato un fattore costante della vita portoricana per oltre un secolo e oggi sta assumendo una valenza veramente drammatica, penso che molti di voi avranno sentito qualche cosa o parlare sulla lotta per mettere fine ai bombardamenti che la marina da guerra degli Stati Uniti effettua sull’isola comune di ???, Portorico, a cui probabilmente parteciperanno anche forze italiane il prossimo mese come facenti parte della NATO. Mi piacerebbe pensare che l’Italia appoggi gli sforzi per arrestare immediatamente e in modo permanente queste azioni di bombardamento e quindi appoggiando la nostra causa all’interno della NATO. La Chiesa cattolica, a Portorico, madre dell’identità nazionale portoricana, attualmente sta ricercando il modo più consono per rispondere a questi conflitti, senza venir meno, senza violare il principio della separazione fra Chiesa e Stato e la libertà di ogni cattolico per pensare e sostenere soluzioni politiche che non siano intrinsecamente contrarie alla dignità umana. Ma non è forse proprio questa la sfida che si trova ad affrontare la Chiesa sul continente americano? Se veramente deve riconoscersi e agire come una Chiesa in America, così come appunto afferma il Santo Padre? Non significa forse questo che Portorico è la frontiera di questo incontro drammatico fra la cultura latino cattolica e quella anglosassone protestante? Io credo proprio di si e per questo nella mia arcidiocesi sto cercando di rispondere a questa sfida, seguendo una pastorale guidata dall’ecclesiologia, lo stile di vita cristiana descritta dal Santo Padre in Ecclesia in America. Dopo pochi mesi dalla mia investitura ho deciso di convocare un sinodo arcidiocesano. Erano passati circa 82 anni dall’ultimo, risalgo al gennaio del 1917, l’ultimo sinodo, proprio un quarto, il sinodo di Portorico. Ebbene in questa occasione ho voluto accompagnare la convocazione preliminare con la mia prima lettera pastorale ??? y bien, pace e bene, come ho indicato in questa lettera i lavori del sinodo hanno ripreso con perfetta sintonia quanto ha scritto il papa in ecclesia in America, quando sviluppa il tema del sinodo continentale. Incontro con Gesù Cristo vivo, cammino per la conversione, la comunione e la solidarietà in America. Questo stesso titolo ho voluto dare al nostro sinodo arcidiocesano, in quanto incontro, conversione, comunione, solidarietà, mi sembra che siano le linee guida su cui debba basarsi e possa sbocciare una evangelizzazione. Evangelizzare e testimoniare un incontro personale con Cristo. Questo incontro è il punto di partenza di tutta la vita cristiana, senza questa esperienza di incontro Gesù Cristo rimane come una persona astratta. Il Signore Gesù vive e agisce fra noi. Per questo l’incontro con Lui è qualcosa che succede oggi, qualcosa di nuovo, di inatteso, di insperato, che risveglia una profonda meraviglia e ammirazione, evangelizzare è condividere la meraviglia, lo stupore di avere incontrato Gesù. Questa enfasi nell’incontro con Cristo, spalanca le porte ad un ecumenismo vero, autentico con le chiese cristiane non cattoliche del continente. E su questo, devo dirvi sinceramente che a Portorico e anche nel resto dell’America Latina, possiamo imparare molto dalla cattolica negli Stati Uniti, e abbiamo già avviato dialoghi discreti al riguardo, dibattendo il problema delle comunità pentecostali o fondamentaliste, che hanno base negli Stati Uniti e che in molti luoghi dell’America Latina promuovono un anticattolicesimo feroce. Il primo frutto dell’incontro con Gesù Cristo è la conversione, così è stato per Zaccheo. La conversione viene prima dell’incontro, non è nemmeno una condizione per l’incontro con Gesù, piuttosto l’incontro è completamente una grazia, un evento inatteso, insperato. Siamo sempre presi dalla tentazione di ridurre il Vangelo a un sistema etico, pieno di proibizioni, di divieti, di freddi precetti,  invece la conversione inizialmente è una metànoia, un cambiamento a livello della conoscenza, vale a dire vedere e giudicare la realtà come la vede e giudica Gesù. Questo mi sembra che la Chiesa nel mondo anglosassone sia stata notevolmente influenzata dal moralismo protestante e qui questa Chiesa può imparare veramente qualcosa dall’esperienza culturale latino – cattolica. L’incontro con Cristo e la conversione creano la comunione. Con la conversione il cristiano condivide la vita di Cristo, partecipando così alla comunione trinitaria. Non vi è conversione se non vi è questo riconoscimento di appartenere alla comunione fra tutti coloro che in Cristo partecipano alla comunione trinitaria, formando in questo modo una unica e sola realtà. E’ oltremodo interessante osservare come il Signore lega la credibilità della sua missione e l’amore del Padre all’unità dei suoi discepoli. Vale la pena notare che nel documento pontificio di cui sopra, emerge la nota comunitaria che l’ecclesiologia, la comunione nella Chiesa, proprio perché si tratta di un segno di vita deve crescere continuamente. Secondo la mia opinione, su questo aspetto, la Chiesa nel mondo anglosassone può imparare dalla nostra esperienza latino – cattolica, vale a dire di come far riconoscere la presenza della persona di Gesù, in un popolo la cui storia, la cui vita comune è mediatrice dell’incontro con Cristo. Questa è la base della visione sacramentale della vita cristiana, enormemente e fortemente assente dall’esperienza protestante ed estranea alla cultura generata dal protestantesimo. Infine la solidarietà. La solidarietà è il frutto della conversione e la comunione in Cristo. La solidarietà parte anch’essa dall’incontro con Cristo, ed è inscindibile dalla conversione e dalla comunione. In modo particolare la solidarietà consiste nel riconoscere il volto di Cristo in ogni essere umano, senza l’incontro personale con Gesù alla base di tutto, la solidarietà sarebbe qualcosa di superficiale, che potrebbe anche sfociare in una sorta di sentimentalismo che ignora la realtà, alimentandosi di illusioni, esposto a manipolazioni a seguito di interessi politici ed ideologici. Valga per tutti l’esempio di san Francesco d’Assisi, che voi naturalmente conoscete perfettamente. Francesco non trovò Gesù nei poveri, ma incontrò i poveri in Gesù, abbracciò i poveri perché erano la presenza di Gesù, la cui esperienza continuava ad appassionare la solidarietà non è qualcosa che noi creiamo. E’ una realtà creata dallo Spirito Santo, che noi riconosciamo e che portiamo nelle nostre vite all’interno del grande teatro della vita e del mondo. Anche in questo caso la Chiesa nel mondo anglosassone impara dagli sforzi drammatici della Chiesa in America Latina, allo scopo di promuovere un sistema sociale che si basi sulla solidarietà, mentre noi possiamo imparare, come grazie a Dio è successo a Portorico, mentre noi possiamo imparare, continuare a perseguire questa meta attraverso mezzi e strumenti democratici basati sul voto e promuovendo e rispettando le iniziative private conformemente al principio della sussidiarietà. Assieme potremmo affrontare quindi la questione della giustizia e delle relazioni economiche internazionali, considerando l'enorme disuguaglianza fra nord e sud, creando una cultura della solidarietà. Tale impegno della solidarietà comprende in realtà molte tematiche che qui solo posso brevemente elencare. Il fenomeno della globalizzazione con i rischi di una considerazione economicistica dell’uomo e la perdita dei valori delle culture locali a favore di una malintesa omogeneizzazione. Il peso del debito estero che riguarda e colpisce molti paesi americani, la lotta contro la corruzione, problema anch’esso enormemente diffuso nelle Americhe, l’urbanizzazione crescente e i movimenti di immigrazione, processi che spesso comportano sradicamento culturale, perdita di usi familiari, allontanamento dalle tradizioni religiose, oppure violenza e criminalità giovanile. Il commercio e il consumo di sostanze stupefacenti, la diffusione di una cultura della morte e lo sviluppo di una società dominata dai potenti, la corsa agli armamenti che blocca seriamente il progresso di molte nazioni americane. Le violazione dei diritti umani delle persone e di gruppi sociali che ancora avvengono nel continente. La preoccupazione per l’ambiente, allorché l’emissione incontrollata di gas nocivi o la distruzione operata dagli incendi forestali arrivano a minacciare una vera e propria desertificazione di molte zone dell’America. Non posso esimermi dal concludere il mio intervento senza menzionare la grazia recentissima della beatificazione di Carlos Manuel Rodriguez, primo beato portoricano laico, morto a 43 anni, nel 1963. Beatificazione proclamata da Giovanni Paolo II il 29 aprile 2001 a Roma quest’anno. La santità è l’apice della conversione ed è vocazione universale. Questo è per tutti nella Chiesa. Se da un lato ammiriamo pieni di contentezza questo dono, leggiamo anche nello stesso un segno dei tempi per la Chiesa portoricana: la sua intercessione ci spinge a mettere mano all’opera, al grande lavoro della nuova evangelizzazione con una certezza: vi è più, più grande. Molti degli insegnamenti di Carlos Manuel mi ricordano le preoccupazioni fondamentali di don Giussani, e questo è molto interessante. In un certo modo entrambi avevano riconosciuto la stessa necessità ecclesiale, entrambi hanno riconosciuto che il mondo dell’educazione era il punto di ingresso privilegiato per rispondere a questo bisogno e necessità. Entrambi si sono trovati circondati da giovani, soprattutto universitari che hanno incontrato Cristo attraverso i loro rispettivi carismi. Carlos Manuel ha svolto il proprio lavoro apostolico nel quadro dell’università di portorico, negli anni in cui molti studenti avevano smarrito la fede. E’ morto molto giovane, non fu volontà divina creare un movimento ecclesiale attraverso la sua opera, com’è avvenuto invece nel caso di don Giussani, ma mi riempie il cuore di gioia vedere che Comunione e Liberazione a Portorico ha dimostrato un sommo interesse nei confronti della sua persona e della sua opera, riconoscendone la coerenza con la visione di don Giussani. Care amiche e cari amici, affido la mia patria alle vostre preghiere, soprattutto attraverso la nostra lotta per la pace a ??? e attraverso la nostra unità come popolo, ancora una volta ringrazio don Giussani e ringrazio il movimento per la enorme disponibilità allo scopo di aiutarci a rispondere al compito della nuova evangelizzazione del continente americano. La mia casa è la vostra casa, per tutti il mio auspicio di pace e bene con la benedizione del Signore, e vi chiedo di unirvi ai seguenti viva: che viva Cristo, viva la Chiesa, viva Comunione e Liberazione, viva don Giussani, viva Italia, viva il Meeting, viva Portorico, tantissime grazie.

MODERATORE: Ringraziamo l’arcivescovo Gonzales sia per la gratitudine al movimento e a don Giussani a cui ci associamo, sia per la sua testimonianza di vescovo già a Corpus Christi e adesso a Portorico. Un pastore attento, capace di valorizzare la sua gente, e sia proprio in questa veste di pastore per la sua capacità di realismo, di leggere una situazione difficile, dove gli uni sono mossi dal desiderio semplicemente di annettersi, l’altra a quella dell’indipendenza in modo ideologico, gli altri anche per uno status quo, la presenza cristiana invece pone una diversità, una finalità a ciò che avviene. Questa lettura di una terra che può andare da una parte o dall’altra, può finire verso sottosviluppo, può essere sviluppata, può secolarizzarsi o può essere un fattore di espansione della presenza cristiana, non in modo egemonico, in tutti gli Stati Uniti, mettono in luce che come in altri punti del mondo, la responsabilità la positività sul reale di cui parla Giussani oggi sul Corriere e la responsabilità che nasce è il fattore che può far cambiare la storia, impressiona in molti altri incontri del Meeting, questo in particolare, per quello che ha detto l’arcivescovo, che la responsabilità non è qualcosa al margine degli avvenimenti, ma diventa il fattore che li fa pendere da una parte o dall’altra. La parola a monsignor Albacete.

LORENZO ALBACETE: Viva Vittadini. 5 anni fa, quando sono venuto la prima volta al Meeting, ero pronto a parlare in inglese, ma dopo avere sentito Vittadini parlare in inglese ho deciso di parlare in italiano. Perché in confronto a lui mi sembrava di essere Dante. Oggi devo dire che il suo inglese è migliorato moltissimo, ma non al punto da sentirmi obbligato a parlare in inglese, perché, per esempio, si è recentemente riferito a Gesù come  il cow boy, che andava in cerca della lost cow, della mucca perduta, dandoci così la possibilità conoscere una antica vera versione del nuovo testamento. E il 7 q 7. Inoltre in un’altra occasione ha pubblicamente affermato che Gesù died on the cruise, che Gesù è morto in crociera. Di questo dobbiamo parlarne con Julian Carron, perché sembra un ampio dibattito tuttora in corso circa la località dove ciò potrebbe essere accaduto: Santo Domingo, il Nilo, chissà. Questi incidenti mi fanno pensare che posso ancora parlare in italiano senza offendere nessuno. Siccome monsignor Gonzales ha spiegato l'esperienza di Portorico può fornirci un esempio di quanto può accadere della cultura latino cattolica, quando incontra il mondo anglo - protestante, c’è un altro caso che può aiutarci a vedere cosa può accadere alla cultura anglo – protestante quando incontra la cultura latino cattolica. Questo è il caso dell’impatto negli Stati Uniti della presenza ispanica. E questo è l’argomento della mia presentazione odierna. E si insomma questo p interessante per voi per tre ragioni. Uno: l’incontro tra culture che si sono sviluppate indipendentemente l’una dall’altra è una delle esperienza più drammatiche per il human kind, per il genere umano, nel mondo presente, adesso senz’altro influisce su tutti i tentativi di realizzare un Meeting per l’amicizia fra i popoli. In un momento in cui l’Italia è preoccupata per le implicazioni della crescente presenza non cattolica al suo interno, è interessante vedere cosa succede dall’altra parte, cioè, quando una cultura non cattolica si sente minacciata dalla crescente presenza della cultura cattolica al suo interno. Tale è il caso della secolarizzata cultura protestante oggi dominante negli Stati Uniti. E tre, se la Chiesa cattolica veramente 

Cambio cassetta

Sarà perché avrà trovato una forma, un modo per garantire una nuova evangelizzazione capace di rispondere alle reali esperienze dell’umanità nel mondo odierno. Gli Stati Uniti, come don Giussani ha così chiaramente capito, offrono un’opportunità unica affinché questo accada perché è un paese sempre in cerca di qualcosa di nuovo, costituito dalla domanda per un futuro piuttosto che un passato comune, e perché la Chiesa cattolica non è appesantita da una storia di coinvolgimento col potere politico. Negli Stati Uniti gli ispanici di tutte le razze ammontano ora a un totale di 35,3 milioni, cioé 12 % dell’intera popolazione degli Stati Uniti, 12 sono ispanici. Questa è la prima volta nella storia dei censimenti degli Stati Uniti che i neri non rappresentano il gruppo minoritario maggiore. Negli stati uniti approssimativamente una persona su 8 è di origine ispanica. Fra gli ispanici il 66% è di origine messicana, il 14,5 % proviene dall’America Centrale e dall’America del Sud. 9 % da Portorico, 4 % da Cuba e il rimanente 6,4 % da altre origine ispaniche. Oggi gli Stati Uniti sono la IV nazione del mondo per quanto riguarda una popolazione ispano – americana. IV dopo Messico, Colombia e Argentina. Per molti anni la maggioranza degli ispanici si sono ammassati nelle principali aree urbane come New York, Los Angeles, dove la maggioranza della popolazione è già di origine ispanica. Miami, San Francisco e Houston. Vi è in comune una forte tendenza ad una vera esplosione di crescita oggi in stati che non avevano questa tradizione come il Wisconsin (?), il Nebraska, l’Oklahoma. 10 anni fa, per esempio a ??? nel North Carolina, vi erano 200 ispanici, oggi una buona metà della sua popolazione di 6000 è di estrazione latina. Se prendiamo in considerazione le zone, il 44,7% della popolazione degli Stati Uniti occidentali è ispanica. Nell’ovest degli Stati Uniti il 44,7. Nel sud 33,2, nel middle west 7,9, e il 14,1 percento della popolazione nel nord est è ispanica. Per quanto riguarda l’età il 35,7 % degli ispanici avevano meno di 18 anni, per esempio i bianchi non ispanici il 23,5% ha meno di 18 anni. Ma nel 2000 il 39% della popolazione ispanica non era nata negli Stati Uniti. Gli ispanici hanno le famiglie più numerose dei bianchi non ispanici: per esempio oltre il 30% delle famiglie ha cinque o più membri. Nonostante questo ci sono dei problemi che impediscono l’influenza della cultura ispanica, per esempio più di due ispanici su cinque non hanno un diploma di scuola superiore, inoltre nonostante gli ispanici rappresentino il 12% della popolazione degli Stati Uniti, costituiscono il 23% della popolazione povera. I bambini ispanici che rappresentano il 16% di tutti i bambini degli Stati Uniti costituiscono il 29% di tutti i bambini poveri. D’altra parte tutte le maggiori aziende statunitensi ritengono che il mercato ispanico stia diventando sempre più essenziale per la loro sopravvivenza. Il potere di acquisto degli ispanici continua ad aumentare con la loro rapida trasformazione in classe media. La radio spagnola per esempio è diventata molto forte nei mercati ispanici: si trova regolarmente fra le prime cinque. Le stazioni di musica latina a New York, Los Angeles e Miami sono spesso il primo mercato leader in queste città. Un numero sempre maggiore di pubblicitari sta scoprendo gli ispanici e sta cercando nuove strade per comunicare con loro. Grandi aziende stanno studiando programmi di marketing ispanici ed altre stanno espandendo quelli che già avevano. La principale rete televisiva in spagnolo, la Univision, sta affiggendo manifesti pubblicitari in tutta New York City: uno di questi dice: “Univision, americana come un flam(?)”, si riferisce all’espressione “It’s american as an apple pie”, americano come la torta di mele; adesso Univision dichiara di essere americana come un flam(?).

Non solo il mondo economico ma anche il mondo politico sta cercando una strada che costituisca una risposta alla presenza ispanica: il presidente Bush è stato il primo presidente a pronunciare un discorso nazionale dalla Casa Bianca in spagnolo. Ora sta cercando delle vie per garantire la cittadinanza a tre milioni dei Messicani presenti illegalmente nel Paese. I leader neri solevano dire che il presidente Clinton era così attento ai loro interessi che avrebbe dovuto essere considerato il primo presidente nero degli Stati Uniti; i leader ispanici vanno ora dicendo che il presidente Bush sta cercando di essere chiamato il nostro primo presidente ispanico. Il Time Magazine in una copertina ci ha dato ufficialmente il benvenuto in “Amixica(?)”. In realtà nulla di tutto ciò è particolarmente sorprendente in una nazione di emigranti che assimilano rapidamente la cultura dominante americana; la domanda vera è: “L’immigrazione ispanica moderna è diversa dalle ondate migratorie del passato?”. Agli Stati Uniti è sempre piaciuto definirsi come un “milting pot(?)”, un crogiuolo dove gli emigranti delle diverse culture venivano assimilati dalla cultura americana dominante arricchendola in molti modi ma in realtà non modificandone l’orientamento fondamentale. Il fatto che un osservatore chiedesse perché gli ispanici non si sono fusi velocemente come gli altri emigranti: la ragione è che diversamente dagli Irlandesi, dagli Italiani, dagli Europei dell’Est gli Ispanici vanno e vengono facilmente grazie alla vicinanza della loro terra d’origine; i mezzi di comunicazione sociale come la stessa Univision permette loro di rimanere in continuo contatto con la terra di origine. Questa continuità culturale è rafforzata e protetta dall’importanza che ora si dà alla pluricultura, ai programmi di educazione bilingue e al crescente uso che Governo e industria privata fanno della lingua spagnola. Un’altra ragione: quel “Melting pot(?)” funzionava quando la maggior parte dei migranti era formata da Europei bianchi; ci troviamo invece ora di fronte a quella che è stata chiamata la seconda ondata, the second wave (?) di migrazioni: la maggior parte degli emigranti non è europea e non è bianca, si è quindi alterata l’omogeneità che ha reso possibile l’assimilazione della prima ondata. La questione è se ciò comporterà un reale cambiamento della cultura dominante ancora caratterizzata da radici anglosassoni. Naturalmente non esiste un’unica cultura ispanica: i Portoricani, i Dominicani, i Messicani, i Salvadoregni, i Cubani possono essere culturalmente diversi esattamente come i vari popoli europei si distinguono culturalmente, malgrado gli sforzi che si fanno per raggiungere un’unità politica. Ma il problema non è nell’America Latina, ma negli Stati Uniti: è negli Stati Uniti che la consapevolezza di far parte di un unico mondo organico è già presente; consapevolezza assente nell’America Latina stessa. La coscienza di questa unità ha cominciato ad emergere negli Stati Uniti quando i diversi popoli ispanici si sono trovati ad avere i medesimi conflitti con la cultura nordamericana. Questi conflitti si trovano ad un livello più profondo che non i conflitti economici o politici: essi riguardano il modo diverso di percepire e giudicare e mettersi di fronte alla realtà, questi sono essenzialmente conflitti religiosi, perché la religione trae la sua origine nell’esperienza del significato e del senso della vita. Questo senso religioso è il fattore più importante che permette il formarsi e il permanere delle culture: per quanto diverse possano essere le culture ispaniche, esse hanno un’origine comune, in questo continente, nell’incontro tra il cattolicesimo spagnolo del secolo XVI e la religiosità degli abitanti naturali del continente. In molte parti del mondo ispanico questa formazione culturale comprende anche le tradizioni religiose africane.

La cultura dominante del Nordamerica ha invece la sua radice nell’incontro fra le convinzioni religiose angloprotestanti e l’Illuminismo. Questi due mondi sembrano totalmente incompatibili. Un mio amico messicano che si sta laureando in un istituto messicano strettamente collegato con un’università americana mi dice che i professori che provengono dagli Stati Uniti insegnano che se il Messico in realtà vuole diventare parte del Primo Mondo deve essere preparato a perdere gli atteggiamenti cattolici che sono di ostacolo. Il conflitto fra le culture che si è venuto formando dall’incontro fra l’esperienza cattolica e la cultura dominante americana si può vedere nella perplessità di conservatori e liberals alla caccia dei voti ispanici: per esempio i conservatori, di destra, ritengono che gli ispanici abbiano in comune con loro importanti valori sociali, quali l’importanza della famiglia, la sfiducia nel governo, una disponibilità a lavorare; ciononostante essi sostengono il punto di vista liberale sull’obbligo che il governo ha di fornire assistenza ai poveri, posizione che trova la sua origine ovviamente nella dottrina sociale cattolica, che non considera la proprietà privata e i suoi benefici economici come beni assoluti: sono soggetti al bene della società, ai beni comuni. Negli ultimi decenni, in gran parte a causa dell’influenza del cattolicesimo latinoamericano, i leader ispanici degli Stati Uniti, attraverso una serie di “encuentros” locali e nazionali riuscirono a convincere i vescovi cattolici americani a pubblicare alcuni documenti e un piano pastorale che sfidava la società americana a prendere seriamente l’opzione preferenziale per i poveri, definita come una risposta ai bisogni dei poveri come misura morale della politica economica, ma contemporaneamente a questa visione, che piaceva a quelli di sinistra, quegli stessi documenti sostenevano l’insegnamento cattolico nelle aree più tradizionali, soprattutto il primato della famiglia, la difesa di chi non è ancora nato, il rifiuto dell’eutanasia e la santità del matrimonio.

I documenti riconoscevano anche il settore privato come creatore di ricchezza e limitavano l’intervento dello stato  in quei casi di ingiustizie cui altre istituzioni sociali non erano state in grado di porre rimedio; cioè i documenti sostenevano anche che la vita spirituale dovesse essere considerata come un bene sociale. Alla politica americana questi punti di vista sembrano incompatibili, non si trovano in un solo gruppo politico: l’influenza cristiana oggi in politica negli Stati Uniti è considerata come un appoggio alla destra, l’attivismo del governo a favore dei poveri viene associato alla sinistra. Mi ricordo che un giornalista americano progressista ebreo, che era venuto al Meeting l’anno scorso, disse che quello che aveva visto qui al Meeting non era sfortunatamente possibile negli Stati Uniti. Nel Meeting, scrive lui anche su Tracce, ha visto una devozione chiara e non ambigua alla dottrina e all’identità e spiritualità cattolica, ma anche una disponibilità a dialogare con i suoi critici e persino ad imparare dalla loro esperienza, e, terzo, una celebrazione della vita. Scrive: negli Stati Uniti questi tre non sono visti come compatibili, impensabile, dice, negli Stati Uniti un evento come questo Meeting. Ma questo non è impensabile all’interno della comunità cattolica ispanica. Secondo il censimento circa il 70% degli ispanici si ritengono cattolici, ciò non significa che siano cattolici praticanti, molti infatti stanno abbandonando la Chiesa a favore delle comunità evangeliche protestanti. Questa tendenza potrebbe eliminare l’esperienza, radicata storicamente fra gli ispanici degli Stati Uniti, di essere un popolo cattolico, porterebbe gli ispanici ad assimilarsi nella cultura protestante e così indebolire la possibilità di una reale e netta influenza ispanica sulla vita americana. In realtà quando io scrissi su questo argomento sul New York Times l’unica lettera critica che ho ricevuto fu quella di un leader ispanico evangelico-protestante che mi diceva che non sarebbero stati gli ispanici cattolici a cambiare la cultura americana ma gli ispanici protestanti che con i cristiani conservatori l’avrebbero recuperata e riportata alle sue radici, cioè protestanti. Attualmente il 70% degli ispanici americani si ritengono cattolici, e non è una percentuale da poco, a meno che la popolazione non perda drammaticamente questa coscienza di essere un popolo cattolico. Il fatto fondamentale è questo: la presenza ispanica negli Stati Uniti è ancora un fenomeno fondamentalmente cattolico, fra non molto negli Stati Uniti più della metà dei membri della Chiesa cattolica sarà formato da ispanici. Questo è un “fact(?)”: gli ispanici sono gli unici cattolici americani che vivono ancora la loro fede come esperienza di un popolo, e non come individui. Non riesco a immaginarmi come possa esservi qualcuno così cieco da non vedere che questo potrebbe significare per gli Stati Uniti e per il mondo intero una gran realtà. Sebbene gli osservatori sottolineino il fatto che la popolazione ispanica negli Stati Uniti è ancora in gran parte guidata dalle sue origini culturali cattoliche, vi sono due fattori pericolosi che costituiscono una minaccia a questa visione. Il primo è ovviamente l’enorme pressione della cultura dominante, ma ancora più pericolosa è la incapacità di molti ispanici di sentirsi a casa propria nella Chiesa cattolica negli Stati Uniti. Il punto chiave di questa situazione è che la Chiesa cattolica negli Stati Uniti rifletteva un cattolicesimo diverso dal cattolicesimo spagnolo che aveva evangelizzato l’America latina. Negli Stati Uniti il retroterra inglese, tedesco, dell’Europa dell’Est, italiano e soprattutto irlandese guida ancora la chiesa cattolica e il loro stile di vita appare estraneo agli ispanici, malgrado l’attenzione e la cura dei vescovi gli ispanici, da non molto la maggioranza dei cattolici americani, non sono riusciti a cambiare questa situazione. E’ questo fatto che spiega l’aumento dell’interesse verso le chiese evangeliche e pentecostali . Il vescovo Riccardo Ramirez del Nuovo Messico la settimana scorsa ha dichiarato che molti ispanici non si avvicinano ai sacramenti a causa delle pratiche e della politica della chiesa che essi sentono estranei, e ha sottolineato il fatto che troppi che occupano posizioni di leadership nella Chiesa sono intolleranti nei riguardi di coloro che hanno uno stile ecclesiologico diverso. Per questa ragione la maggiore preoccupazione attuale dei leader cattolici ispanoamericani è quella di promuovere e preparare leaders che contribuiranno a cambiare questa situazione e a risvegliare i cattolici a ciò che le grandi aziende, i media e i politici hanno già scoperto riguardo le potenzialità della presenza ispanica.

Qualsiasi cosa succeda nessuno si aspetta che la cultura ispanica trionfi totalmente sulla cultura dominante americana, per favore: tutto, o in parte, sono i vantaggi della cultura americana che attirano gli emigranti. Ciò che potrebbe accadere è la creazione di un nuovo mix culturale, che possa mettere assieme atteggiamenti attualmente incompatibili. La Chiesa cattolica negli Stati Uniti, io mi domando, riuscirà a considerare la presenza ispanica come una circostanza che offra un modo di formare una comunità, cosa che trascende le divisioni liberal-conservatori, destra-sinistra, col fatto che tra non molto gli ispanici costituiranno la maggioranza dei cattolici americani, la Chiesa cattolica degli Stati Uniti ha un’occasione che non ha mai avuto nella storia: l’occasione di offrire a tutta la cultura americana la visione dell’origine e del destino della persona umana che darà forma e rafforzerà il sogno americano (“the american dream”) della libertà, in modo tale di influenzare l’intero mondo. Don Giussani ha ripetutamente insistito sull’importanza che gli Stati Uniti hanno per noi del Movimento. Anche ora vediamo ogni giorno miracoli che confermano la profonda intuizione di don Giussani. Come cattolico americano, come ispanico, come figlio nella fede di don Giussani io vedo una circostanza che non può essere che un’occasione inviata dalla Provvidenza, ma se non l’afferriamo temo che l’influenza ispanica negli Stati Uniti non avrà altro significato se non quello di un gusto per il “flam”(?).

Molte grazie.

MODERATORE: Allora ringraziamo moltissimo Dante per questo crogiuolo di citazioni nella lingua già inaugurata da Carròn, Prades e Carras, cioè l’”itaniolo”, e quindi, a parte questo vezzo, io vorrei dire che il Meeting non sarebbe il Meeting se fosse solo una preoccupazione riguardante l’Italia e riguardante temi economici e politici. Noi siamo un movimento mondiale, non per una forza nostra, ma perché il carisma di don Giussani ha travalicato ormai le Alpi e l’Oceano, don Giussani è un autore molto letto negli Stati Uniti, in lingua inglese, molto in lingua spagnola; io penso che sia fondamentale per noi rendersi conto di questo, perchè rendersi conto di questo vuol dire anche percepire le vicende italiane, quando siamo schiacciati su una politica partitica o su uno schieramento in modo molto diverso. Un movimento mondiale che ha come scopo quello di rispondere alla chiamata di Dio e all’appello del Papa del ’92: “Andate in tutto il mondo” è un movimento in cui le risorse migliori non possono che essere destinate a questa missione, anche rispondendo all’appello dell’arcivescovo qui di andare a Portorico, perché l’unico modo attraverso cui noi possiamo rispondere a questa analisi veramente attenta, che io spero che molti di noi riprenderanno analiticamente, a questo cambiamento epocale, è di esserci, esserci appunto con quella positività di cui parla Giussani stamattina, con quella esperienza cristiana che rende ogni cosa non inutile, capace di portare il dolore, la fatica e la morte senza fermarsi di costruire, capace di quel realismo che la cultura spagnola ha nei secoli anche rispetto a una cultura anglosassone che, attraversata dal protestantesimo, pur essendo molto efficiente deve tagliar via, tagliar via popoli, tagliar via gente, tagliar via i vinti. Esserci quindi è il modo per rispondere a questo appello. E’ impressionante, io vedo, l’ottica del Movimento; è stato citato molte volte, ma ne è un segno: basta uno in uno stato per dar fuoco a questo stato, per cominciare qualcosa di assolutamente diverso.

Il primo modo di esserci è sapere, conoscere, rendersi conto che certi stereotipi non valgono più: l’America, gli Stati Uniti come mondo anglosassone e basta non ci sono più, la Chiesa come la Chiesa dei vinti, degli emarginati, dei ghetti oppure di Brooklin non è più, è una cultura che può diventare diversa, è una cultura che può diventare, non vincente, che non è la parola giusta, ma protagonista di una risposta ai bisogni dell’uomo proprio in America, negli Stati Uniti, il popolo più moderno che si è fatto vanto per tanto tempo di non essere cattolico. Ricordo, il primo presidente è stato John Kennedy che prima cosa ha detto che per essere presidente non avrebbe obbedito al Papa, ha fatto voto di indipendenza. Allora penso che questa missione della Chiesa universale che ci sente protagonisti è un filone che in questo Meeting probabilmente è stato percepito da pochi, anche se è stato molto presente, pensate agli incontri sul rapporto con gli Ortodossi, agli incontri sul ruolo della Chiesa, sul futuro della Chiesa, all’incontro fondamentale con Monsignor Sepe. Allora penso che questo filone sia un filone che sia in questo Meeting che negli incontri che faremo durante l’anno, che nei prossimi Meeting sia fondamentale perché penso che potrebbe essere da questi incontri che a uno venga in mente di dare la sua vita per questo compito, e anche se è meno eclatante, meno visibile, meno sotto i riflettori dell’esser qua, vi giuro che è forse cento volte più proficuo di fronte agli occhi di Dio e al cambiamento del mondo. I nostri amici che sono andati a Portorico, i nostri amici che sono andati in America sono per noi un segno del cambiamento del mondo a cui ognuno di noi è destinato. Auguro a ciascuno di noi di esserlo. Grazie, arrivederci.
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